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La battaglia di Bologna 


Sul numero scorso avevamo commentato i primi due 
giorni della protesta bolognese contro il vertice dell’OC- 
SE. Oggi siamo in grado di fornire un quadro completo 
delle iniziative prodotte e dei loro esiti. 

Il dato di fondo é che questo movimento, espressosi 
nelle strade e nelle piazze di Bologna, non si é dimostrato 
maturo e capace di assolvere ai “compiti della fase”. Gli 
elementi di debolezza si sono evidenziati a partire dalla 
manifestazione nazionale di sabato 10 giugno di cui ab- 
biamo già parlato la settimana scorsa. Nei giorni succes- 
sivi questi elementi si sono accentuati. Infatti se' pure é 
stato alto il livello della protesta, tanto da costringere il 
vertice all’interno di una fortezza difesa militarmente da 
oltre 4000 guardie armate, il movimento non é stato in 
grado di bloccare lo svolgimento della conferenza inter- 
nazionale dell’OCSE. if 

L’appuntamento ‘di Bologna, come avevamo scritto, 
giungeva al termine di una serie di mobilitazioni contro i 
domini globali che si erano svolte ad Ancona, Firenze e 
Genova. Fra maggio e giugno di questo 2000 si davano le 
occasioni affinché il movimento anticapitalista ed 
antistatale desse prova di sé e riuscisse ad emulare le gesta 
che tanto scalpore avevano destato, compiute dai compa- 
gni e dalle compagne negli Stati Uniti. La manifestazione 
“alternativa” a quella sindacal-papalina il 1° maggio, la 


manifestazione antifascista del 13 maggio a Bologna, il 


fitto dibattito e la fitta corrispondenza nella “rete” sem- 
bravano segnalare la possibilità di una manifestazione si- 
gnificativa a Bologna. Di fronte a questo le manovre dei 
partiti di governo (in prima fila Verdi e Rifondazione e a 
ruota la “sinistra DS”) si erano fatte avanti trovando ampi 
varchi nel movimento da parte delle componenti neo- 
riformiste delle “tute bianche” e dei centri sociali della 
Carta di Milano. Ad Ancona, Firenze, Genova e Bologna, 
la lotta non era solo contro padroni, sindacati di stato, pre- 
fetti e questori ma si doveva indirizzare anche contro que- 
sto ceto politico che si autonominava a leadership del 
movimento. Per noi, anarchici e autonomia di classe, la 
manovra era chiara e ci siamo immediatamente impegnati 
per contrastare sia sul piano dell’analisi che su quello del- 
la proposta e dell’organizzazione il progetto politico dei 
neo-riformisti. La risposta é stata una massiccia iniziativa 
di criminalizzazione sostenuta da questi figuri che, a par- 
tire dagli scontri di piazza del 13 maggio a Bologna in 
occasione della manifestazione antifascista, hanno voluto 
additare agli organi di polizia e di governo gli avversari 
politici da colpire e ridurre al silenzio. Così, in tutte le 
occasioni si sono prodotte fratture e distinzioni, concen- 
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Dover, città di ingresso della ricca Inghilterra sociali-. 
sta. Il flusso di merci è senza sosta: macchine, frutta, ani- 
mali... 

Ogni merce ha il suo valore e ad ogni valore la cura e 
l’attenzione nel trasporto. ! 

Ma la vita umana è una merce dal valore molto basso e 
sarà trattata con meno cura di quanta ne sarà dedicata ad 
un carico di banane. 

A Dover 58 persone sono morte. Morte soffocate, chiuse 
in un camion frigorifero mentre cercavano di entrare in 
Inghilterra alla ricerca di un luogo per vivere, dove sfug- 
gire alla povertà che li inseguiva da sempre. - 

Hanno trovato la morte per asfissia, come, ma più rara- 
mente, accade agli animali nel carro bestiame, come gli 
schiavi che venivano portati in America nelle navi negriere 
e di cui solo pochi arrivavano a destinazione. 

Nessuno li ha sentiti urlare, nessuno ha avuto il cuore 
di perdere per loro alcuni preziosi minuti per controllare 
che stessero bene. L’autista non ha sentito; aveva altro da 
fare. i % 

Anche per gli immigrati è cominciata la selezione natu- 
rale; solo i più forti sopravvivono. Come i profughi al con- 
fine con l’Etiopia, come le donne stuprate e mutilate in 
Sierra Leone... n 

Ma lo spettacolo deve continuare e la notizia di questi 
58 morti disperati occupava al telegiornale una briciola 
del tempo dedicato alle partite di calcio. 

Non tutte le merci hanno lo stesso valore,.. 

RP. 


Il permesso. 
e le rose 


Ci sono voluti quasi un mese di mobilitazioni, ‘decine di 
migliaia di persone in piazza, scioperi della fame, inter- 
venti repressivi e cariche della polizia perché CGIL, CISL 
e UIL e la cosiddetta sinistra, con Il Manifesto in testa, si 
accorgessero dei circa 55.000 (qualcuno però calcola 
80.000) lavoratori immigrati che, essendogli stata respin- 
ta la domanda per il permesso di soggiorno, rischiano di 
piombare in uno stato di clandestinità che è. l’anticamera 
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| compagni del Coordinamento 
anarchico ligure e piemontese, 
considerando preoccupante il 
deficit di UN, ritengono che 
solo un forte rilancio della 
sottoscrizione possa sanare la 
situazione. Propongono 
pertanto che in tutte le 
iniziative estive si aprano 
sottoscrizioni per il giornale. 

A Né, in occasione della 
prossima Fiera dell’Autogestio- 
ne del Nord Ovest verranno 
raccolti fondi per UN. In fondo 
. basterebbero 10 compagni che 
sottoscrivono tre milioni per 
andare in attivo... o anche 
mille sottoscrizioni da 30.000 


lire... 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 


Oltre agli eventi com- 
mentati la settimana scorsa, 
le giornate di mobilitazione 
contro l’OCSE hanno pro- 
dotto una fitta serie di even- 
ti di piazza. Dopo la mani- 
festazione di sabato 10 giu- 
gno che aveva visto sfilare 
un corteo di 2000 persone e 
la giornata di domenica de- 
dicata al convegno contro la 
“globalizzazione”, da lune- 
dì 12 sono riprese le inizia- 
tive in strada. Dal campeg- 
gio autorganizzato da anar- 
chici e autonomia di classe 
partivano un centinaio di 
compagne e compagni che 
a partire dalle 14 iniziava- 
no un blocco stradale sotto 
le Due Torri. Dopo circa 
un’ora, sotto la pressione 
della polizia schierata in 
forze, si formava un corteo 
spontaneo di circa 400 per- 
sone che proseguiva nelle 


| strade di Bologna senza mai 


poter raggiungere Piazza 
Maggiore, protetta da 2000 
poliziotti. Il corteo si carat- 
terizzava per una forte ca- 
pacità di agitazione e pro- 
paganda della mobilitazio- 
ne anti OCSE, con diffusio- 
né di volantini, comizi vo- 
lanti, megafonaggio che at- 
tiravano l’attenzione e la 
simpatia dei passanti. E an- 
che grazie a questa solida- 
rietà se il corteo non é stato 
mai attaccato dalla polizia. 

Nella mattinata del 12, i 
compagni del Mulino di 
Lugano -avevano dato vita 
ad una performance con i 
carrelli della spesa per met- 
tere in evidenza la mercifi- 
cazione delle politiche dei 
governi globali. Questa ma- 
nifestazione era stata imme- 
diatamente bloccata dalla 
polizia che aveva provvedu- 
to all’identificazione dei 
partecipanti. 

Il corteo del pomeriggio, 
dopo aver prodotto diversi 
blocchi temporanei della 
circolazione, si scioglieva 
in via Rizzoli (vicino a Piaz- 
za Maggiore, luogo di riu- 
nione del vertice OCSE) di 
fronte ad un massiccio cor- 
done di poliziotti che ave- 
vano bloccato un gruppo di 
compagni di “Contro/verso” 
che volevano offrire un 
cocktail ai convegnisti. 

Nella serata un gruppo di 
“tute bianche” inscenava 
una dimostrazione in via 
Rizzoli con l’accensione di 
diversi fumogeni che rende- 
vano il clima del tutto simi- 
le al teatro di uno scontro 
fra manifestanti e polizia. 

Nella giornata era inizia- 
ta l’azione repressiva della 
polizia che fermava ed iden- 
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Le manifestazioni 
contro il vertice OCSE 


tificava diverse persone sia 
nelle strade del centro che 
anche in stazione e lungo la 
tangenziale. La questura di 
Bologna, in un comunicato 
ufficiale, ha reso noto di 
aver identificato 800 perso- 
ne nei giorni della contesta- 


zione. 

Il clou dell’azione di pre- 
venzione/repressione si é 
avuto martedì mattina, 13 
giugno. Alle 6 di mattina un 
folto gruppo di poliziotti é 
entrato nella sede dell’auto- 
nomia, in via Avesella, pro- 
cedendo ad una perquisizio- 
ne ed al sequestro di ban- 
diere. I telegiornali del mez- 
zogiorno ed i giornali del 
giorno dopo hanno così po- 
tuto esibire in prima pagina 
le “armi” sequestrate nella 
sede “anarchica” dell’auto- 
nomia. Il materiale esibito 
in questura era sovrabbon- 
dante rispetto a quello regi- 
strato nel verbale di seque- 
stro essendo questo esiguo 
per giustificare la campagna 
di criminalizzazione. Ma 
l’operazione doveva essere 
portata a compimento e 
quindi oltre a gonfiare il ma- 
teriale da esibire alla stam- 
pa ed alle televisioni il que- 
store di Bologna ha dovuto 
fare ricorso a denunce risa- 
lenti alla manifestazione an- 
tifascista del 13 maggio per 
giustificare lo zelo questuri- 
nesco. Così i telegiornali e 
la stampa hanno potuto 
sbattere il mostro in prima 
pagina con titoli cubitali di 
sequestri di materiale “bel- 
lico” e denunce. Nel pome- 
riggio del 13 é stato perqui- 
sito anche il “Lazzaretto 
Occupato”, un’altra situa- 
zione che partecipava alla 
componente “antagonista” 
del movimento. Anche que- 
stazione sbirresca non ha 
prodotto esiti ma é servita 
ad alimentare il clima di in- 
timidazione nei confronti 
dei dissidenti interni al mo- 


‚conferenza 


vimento di protesta. 

Nel pomeriggio di marte- 
dì 13 i compagni e le com- 
pagne del campeggio hanno 
dato vita ad un ulteriore 
blocco stradale sotto le Due 
Torri. Nella mattinata alcu- 
ni esponenti della rete 


“Contropiani” avevano ma- 
nifestato contro la logica di 
spoliazione delle politiche 
di governo globale, spo- 
gliandosi di fronte ad un su- 
permercato. Nel pomeriggio 
il collettivo “Zona lesbica e 
femminista” aveva manife- 
stato di fronte ad un’agen- 
zia di lavoro interinale. 

Le azioni repressive del- 
la mattinata ed il clima di in- 
timidazione da parte della 
polizia che si viveva in cit- 
tà (oltre ai fatti segnalati 
sono stati innumerevoli gli 
episodi di intimidazione con 
volanti, gazzelle e pantere 
appostate sotto le case dei 
compagni e davanti ai posti 
di lavoro ed in alcuni casi 
con intervento dei carabi- 
nieri nei luoghi di lavoro) 
investivano anche il cam- 
peggio autorganizzato, tan- 
to che numerosi compagni e 
compagne hanno preferito 
concludere il campeggio e 
passare la notte in altri luo- 
ghi per non doversi trovare 
l'indomani (giorno delle 
principali manifestazioni 
annunciate) circondati da 
polizia e carabinieri e mes- 
si nelle condizioni di non 
poter partecipare alla con- 
testazione. 

La giornata clou della 
contestazione era mercole- 
dì 14 giugno, giorno di inse- 
diamento ufficiale della 
OCSE che 
avrebbe visto gli interventi 
di Amato, Letta e Guazza- 
loca. L’indicazione era 
quella di dare vita a dei 
blocchi stradali a partire 
dalle 6 della mattina per 
impedire ai partecipanti alla 
conferenza di raggiungere la 


.chici ed autonomi. 


sala dei lavori. 
Verso le 7 della mattina 
si formavano i primi gruppi 


di contestatori che riusciva-. 


no a produrre il blocco alle 
Due Torri (anarchici e au- 
tonomi), in via Indipenden- 
za (centri sociali) e in via 


Ugo Bassi (Rifondazione e 
Verdi). Praticamente tutta 
la parte nord del centro cit- 
tadino era bloccata mentre 
nella parte sud erano assenti 
i manifestanti. A nord, come 
a sud, erano invece nume- 
rosi i presidi di carabinieri 
e polizia con circa 4000 
agenti in strada. Intorno alle 
9, in via Indipendenza, dove 
si erano radunati circa 1000 
manifestanti, é iniziato uno 
scontro con la polizia che ha 
prodotto tre feriti fra i ma- 
nifestanti ed un ferito fra i 
poliziotti. I manifestanti 
sono stati fatti arretrare fino 
a lasciare libera la circola- 
zione fra alcuni alberghi del 
centro che ospitavano i con- 
gressisti e Piazza Maggio- 
re, luogo del vertice. 

In via Marconi, intanto, 
un gruppo di militanti dei 
sindacti di base dava vita ad 
un nuovo blocco stradale. 
Verso le 10 un gruppo di 
compagne e compagni anar- 
chici si staccava dal presi- 
dio delle Due Torri ed an- 
dava ad effettuare un’occu- 
pazione simbolica della 
CGIL. Intanto dal blocco di 
via Indipendenza partiva un 
corteo che raggiungeva le 
2000 persone e si spostava 
in via Ugo Bassi. Verso 
mezzogiorno i blocchi si 
scioglievano anche perché il 
vertice si era insediato re- 
golarmente seppure con 
mezz’ora di ritardo. 

Nel pomeriggio, alle 16, 
partiva il corteo promosso 
dal sindacalismo di base al 
quale aderivano anche anar- 
Quasi 
contemporaneamente (dopo 
una trattativa in prefettura 


condotta da Casarini e Cen- 
to per i Verdi e da Boghetta 
per R.C.) partiva un corteo 
da piazza Malpighi che ra- 
dunava le componenti neo- 
riformiste. Il corteo del sin- 
dacalismo di base raggiun- 
geva circa 3000 presenze e 
di circa 1500 persone era la 
consistenza del corteo che 
intanto percorreva via Ugo 
Bassi. Si spargeva la voce 
che vi fosse la possibilità di 
raggiungere Piazza Maggio- 
te. Invece il corteo guidato 
di verdi, RC e tute bianche 
giunto a ridosso della piaz- 
za svoltava per via Indipen- 
denza, allontanandosi dalla 
piazza stessa. Il corteo dei 
sindacati di base non riusci- 
va a inserirsi in via Indipen- 
denza per il massiccio 
schieramento di polizia e 
quindi deviava passando per 
la stazione e imboccando 
via Marconi. Mentre si 
svolgevano questi due cor- 
tei vi erano comunque di- 
versi gruppi di compagni e 
compagne che giravano in 
altre strade. 

Quando si é reso eviden- 
te che i due cortei non si 
sarebbero uniti e che il più 
vicino a Piazza Maggiore si 
dirigeva in direzione oppo- 
sta, all’interno di questo vi 
é stata una frattura e, men- 
tre la dirigenza se ne anda- 
va dalla piazza, il grosso si 
é seduto per terra dando vita 
ad un sit in che é durato fino 
a tarda sera. 

Intanto il corteo del sin- 
dacalismo di base, dopo 
aver percorso via Marconi, 
imboccava via Ugo Bassi, 
in direzione di Piazza Mag- 
giore. Qui il cordone di po- 
lizia veniva prontamente 
rinforzato e il servizio d’or- 
dine statale schierava i mez- 
zi a V alle spalle di 10 cor- 
doni. Dopo un breve fron- 
teggiamento, il corteo im- 
boccava via Monte Grappa 
per potersi sciogliere in via 
Riva di Reno. Qui i carabi- 
nieri tentavano di inserirsi 
nel corteo alle spalle dello 
spezzone sindacale per iso- 
lare gli anarchici e gli auto- 
nomi. La reazione dei com- 
pagni é stata immediata ed 
anche i compagni dei sinda- 
cati sono tornati indietro per 
rintuzzare la manovra dei 
CC. Il corteo ha potuto 
quindi defluire. Quando si 
era ormai sciolto, in via 
Galliera vi sono stati mo- 
menti di tensione per un’al- 
tra provocazione poliziesca 
e vi sono state delle piccole 
barricate. Molti del corteo 
che si stava sciogliendo 
hanno deciso di rimanere in 
strada ed in parte si sono 


ricongiunti con il sit in di via 


Indipendenza. Fino alle 21 
vi erano gruppi di manife- 
stanti che continuavano a 
muoversi per le strade del 


‘centro cittadino sorvegliati 


dagli elicotteri della polizia. 


redb 


È sempre istruttivo leg- 
gere in filigrana i documen- 
ti ufficiali che emanano dal- 
le stanze del potere globa- 
le. Innanzitutto, immagino 
che sia consolante sapere di 
partecipare a un incontro di 
livello, quale è stata la con- 
ferenza di Bologna alla pre- 
senza dei governi dell’UE, 
della stessa Commissione 
presieduta da Prodi, di 22 
paesi non UE invitati e di un 
centinaio di organismi inter- 
nazionali (dalla World Bank 
al Fmi, dall’Oil al Wto, 
dall’ Apec all’Asean, dal- 
l’Unctad all’Undp, ecc. 
ecc.), e non sentirsi respon- 
sabili di quello che si deli- 
bera per la semplice ragio- 
ne che le conclusioni sono 
state tirate... anticipatamen- 
te, a metà febbraio, quando 
è stata redatta la bozza del- 
la Carta di Bologna appro- 
vata con minime modifiche 
quattro mesi dopo dai par- 
tecipanti, sollevati di firma- 
re quanto altri avevano de- 
ciso di far firmare. Come si 
dice, quando l’efficienza si 
sposa con la prevenzione: è 
lo stile di ogni processo 
deliberativo verticale in am- 
bienti fortemente gerarchiz- 
zati. 

Pur trattandosi di una 
«dichiarazione non legal- 
mente vincolante» per i go- 
verni sottoscrittori - visto 
che ormai le sedi pubbliche 
della politica sono inessen- 
ziali al governo reale della 
vita dei popoli - quanto vie- 
ne «solennemente» afferma- 
to seguirà le vie occulte di 
ogni politica globale, ossia 
le stanze ovattate dei comi- 
tati e del Consiglio dell’Oc- 
se dentro le quali non è. ele- 
gante mettere naso, come fu 
il caso del Mai. Sennon- 
ché.: 

La Carta di Bologna è 
stata sollecitata dall’ Italia 
per esportare il proprio mo- 
dello delle piccole e medie 
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, occupa 
iam 


Socializzare i costi, 


privatizzare i profitti 


imprese nel mondo, delle 
quali si celebrano i succes- 
si non solo economici, gra- 
zie al lavoro nero, alla fles- 
sibilità lavorativa, ma anche 
addirittura sociali, in quan- 
to elementi di rafforzo del- 
la «coesione e della stabili- 
tà» della società, del «pro- 
cesso di democratizzazio- 
ne» in atto in tanti paesi in 
cui la privatizzazione di 
ampi segmenti di produzio- 
ne di ricchezza «conduce ad 
una distribuzione del reddi- 
to più equa, contribuendo 
così ad alleviare la povertà, 
soprattutto nei paesi in via 
di sviluppo». Ocse dixit, e 
non si sa se mettersi a ride- 
re, se vergognarsi di essere 
occidentali, se pensare di 
sognare quando si osserva- 
no le reali condizioni di vita 
in Africa o in America lati- 
na, tanto per fare alcuni 
esempi di privatizzazioni a 
beneficio di una globalizza- 
zione dal volto umano, trop- 
po umano. 

Come sta emergendo 
sempre più evidentemente, 
la foglia di fico dell’umani- 
tarismo buonista verso gli 
straccioni del pianeta non la 
si nega a nessuno, e quindi 
anche l’Ocse adegua il pro- 
prio linguaggio per far qua- 
drare il cerchio tra svilup- 
po della piccola e media 
imprenditoria rigorosamen- 
te privata, stabilità macroe- 
conomica (non si può fare 
mica la guerra alla grande 
industria), infrastrutture 


pubbliche a carico dell’era- 
rio, pratiche antidiscrimina- 
torie (per gli imprenditori, 
non per i lavoratori più o 
meno colorati), buon gover- 
no (leggi corruzione) e re- 
gimi fiscali. 

Ci si immaginerebbe un 
inno alla libertà di mercato, 
alla voglia di briglie sciol- 
te, senza regole e legacci; 
invece il documento è stila- 
to da gente seria, da uomini 
di mondo è il caso di dire, 
che sanno di cosa parlano, 
e che conoscono alla perfe- 
zione come il mercato sia 
una finzione buona per i di- 
vulgatori, gli ideologhi, gli 
ideologizzati e i parlamen- 
tari di Forza Italia e dei Ds. 
Infatti, il mercato per le Pmi 
va creato con l’intervento 
più che attivo dello stato, 
cioè del potere politico, eli- 
minando «oneri e impedi- 
menti», «semplificando le 
procedure amministrative, 
incluso il regime di tassa- 
zione, venendo così a ridur- 
re i costi fissi di esercizio», 
incentivando «l’acceso ai 
servizi finanziari (contribu- 
ti finanziari, incentivi fiscali 
agli investimenti in R&S e 
nella innovazione tecnologi- 
ca)», consentendo l’ingres- 
so delle Pmi nel ricco mer- 
cato dei «servizi tecnologi- 
ci e di sviluppo» trainati 
dalla domanda pubblica, 
ossia dai pubblici poteri 
(leggi: appalti), incorag- 
giando «la mobilità delle ri- 
sorse umane» attraverso la 
«formazione continua» e 
l’«educazione permanente» 
a carico dell’erario pubbli- 
co ma strettamente legato ai 
bisogni delle Pmi. 

In altri termini, la poten- 
za di fuoco delle Pmi soste- 
nute dall’Ocse si traduce in 
una istanza (pietistica) di 
favore da parte dello stato 
a vedere in esse un partner 


cogestionario del potere nel 
campo economico, desti- 
nando ad esse una fetta di 
quei trasferimenti sotto va- 
rio titolo che hanno fatto la 
fortuna delle grandi impre- 
se, beneficiarie della globa- 
lizzazione e della liberaliz- 
zazione attraverso le priva- 
tizzazioni di comodo di tut- 
to quanto un tempo detenu- 
to dal potere statale. Panta- 
lone mette i soldi per le reti 
infrastrutturali (internodi di 
trasporto i cui costi sono 
redditizi solo a lungo peri- 
odo e non per la fame di 
profitti a breve termine che 
caratterizza il capitalismo 
predone di quest’era globa- 
le), per la plasticità cultu- 
rale della forza lavoro, che 
va addestrata sin da piccoli 
e funzionalizzata alle esi- 
genze padronali, senza però 
onerare minimamente questi 
dei costi notevoli di istru- 
zione (per la motivazione, si 
veda sopra, oltre a quella 
storica di Godwin secondo 
la quale l’istruzione è sem- 
pre funzionale a chi la im- 
partisce, sia esso lo stato o 
il potere privato degli im- 
prenditori). 

In fraseologia elegante, 
tutto ciò si traduce in pro- 
grammi di partenariato pub- 
blico-privato, in patti terri- 
toriali, in aree industriali (i 
famigerati consorzi di svi- 
luppo industriale che hanno 
divorato centinaia di miliar- 
di, almeno in Sicilia, senza 
produrre alcunché se non le 
personali fortune di pochi e 
un più che decoroso stipen- 
dio a funzionari di vario gra- 
do). Si pensa pure a internet 
e al commercio per via elet- 
tronico, con una chicca del 
genere che dissolve al- 
l’istante ogni barriera ipo- 
crita di pudore democratico: 
si raccomanda il potere po- 
litico di incoraggiare «lo 


sviluppo di meccanismi di 
risoluzione di controversie 
al di fuori dei tribunali», 
cioè attraverso transazioni 
«on-line», senza garanzie di 
terzietà, neutralità e preco- 
stitutività delle regole nei 
confronti degli utenti-con- 
sumatori! 

In ultima analisi, il docu- 
mento si dimostra interes- 
sante perché sbugiarda i 
miti del mercato libero ine- 
sistente, in quanto sollecita 
minuziosamente tutta una 
serie di misure politiche per 
favorire le Pmi, destinando 
ad esse risorse pubbliche, 
quote di investimento pub- 
blico, sostegno finanziario e 
creditizio (meccanismi di 
riassicurazione statale per i 
rischi nel commercio inter- 
nazionale), defiscalizzazio- 
ne di oneri sociali e struttu- 
rali (nei settori in cui è ne- 
cessario una quantità di 
investimenti fissi, indivisi- 
bili e forti, tra i quali mar- 
keting e R&S): «l’impatto 
della globalizzazione sulle 
Pmi dipende in una certa 
misura dalla qualità delle 
politiche pubbliche poste in 
essere..-(...) Le.:politiche 
pubbliche dovrebbero pro- 
tendersi ed implementarsi 
non alla stregua di una bar- 
riera nazionale contro la 
globalizzazione, bensì da 
strumento che consenta la 
creazione di condizioni fa- 
vorevoli ad una regolazio- 
ne di mercato e da fattore 
selettivo che produca ester- 
nalità in vista di profitti di- 
namici e non statici. L’inter- 
vento pubblico può anche 
essere necessario per gene- 
rare esternalità positive a 
favore delle Pmi. (0) E 
importante capire come la 
natura di beni, quindi la ne- 
cessità dell’intervento pub- 
blico, muti con il tempo, e 
come in diverse aree i beni 
possano esseri sia di origi- 
ne pubblica che privata; il 
confine tra governo e mer- 
cato, e tra produzione pub- 
blica e produzione privata 
di beni non può essere defi- 
nito una volta per tutte. (...) 
Non avendo [le Pmi] potere 
di mercato, si giustifica così 
l’intervento pubblico. (...) 
In questa azione, è possibi- 
le individuare una funzione 
pubblica specifica, quanto 
meno nella fase iniziale, 
quando l’iniziativa sponta- 
nea di mercato si dimostra 
inefficace; più tardi, una 
volta partite, le iniziative 
possono autofinanziarsi se- 
condo un modello organiz- 
zativo misto, pubblico-pri- 
vato». 

Ossia, per partire dateci 
i soldi finché l’impresa non 
sarà redditizia, poi privatiz- 
ziamo i profitti! Ogni com- 


mento “scientifico” è super- 
fluo. 


Salvo Vaccaro 


25 giugno 2000 


UMANITA’NOVA 


Piombino: 4 giornate 


Le “4 giornate anarchiche”: alla 
Pinetina di Riotorto, a 10 km 
da Piombino (LI) e a 2 km 
dall'uscita della superstrada, 
dal 7 al 10 settembre. Gli 
autoproduttori sono benvenuti. 
Mostre: una storica, sul 
movimento anarchico di 
Piombino, e una anticlericale... 
per il giubileo 2000. Sarà 
possibile campeggiare nelle 
vicinanze. 

Programma: 7 settembre: 19: 
Presentazione storica del 
movimento anarchico piombi- 
nese, attualità e prospettive 
della Federazione Anarchica 
Elbano Maremmana; 22.30: 
Donato e Fabio : Canzoniere 
libertario e letture di poesie 
anarchiche di Pietro Gori e 
altri..., 8 settembre: ore 17: 
Dibattito su salute e ambiente 
condotto dal Mancuso (USI di 
Pistoia, coord. Salute e 
Ambiente); ore 19: La centrale 
Enel e la questione dell’Erika 
con Bonomo; ore 20.00: 
Cortometraggio sul quartiere 
Cotone a Piombino di S. 
Ghelli; 21: Intervento da 
definire, ore 22: Concerto di 
musica rock...; 9 settembre: 
ore 17: assemblea aperta: La 
globalizzazione vissuta in 
prima persona; ore 20: 
dibattito sulla globalizzazione 
con relatore da definire, ore 
21.30: concerto blues, ore 23: 
concerto folk; 10 settembre: 
ore 10: assemblea autoprodut- 
tori; ore 17: dibattito sull’auto- 
gestione con rappresentanti 
del CIR; ore 20: Contro il 
Giubileo con Walter Siri 
(Associazione per lo Sbattez- 
zo), ore 21: Anticlericalismo 
con Francesco Fricche; ore 22: 
Concerto con gruppi rock della 
zona. Riunione sulle “4 
giornate” domenica 23 luglio 
alle ore 10 presso la sede 
della Federazione Anarchica 
Elbano Maremmana in Via 
Pietri 9 a Piombino (LI). 


Urupia: campeggio 
per ragazze 
e ragazzi 


Dal 28 luglio al 6 agosto si 
terrà alla comune Urupia, a 7 
Km di Francavilla Fontana, un 
campeggio per ragazze e 
ragazzi dai 7 ai 12 anni. Vi 
saranno educazione ambienta- 
le, giochi di gruppo, animazio- 
ne, laboratorio di musica, 
teatro, gite al mare, escursio- 
ni... Costa 20.000 lire al giorno 
e bisogna iscriversi entro il 10 
luglio. L'inizio è entro le 12 di 
venerdì 28 luglio. Occorrono 
tenda, sacco a pelo e materas- 
sino. Portare anche una 
maglietta bianca (per una 
sorpresa!). 

Info: tel. Urupia, 0831 890855 
(Manuela, Nicola). 


25 giugno 2000 


UMANITA’NOVA 


II° Fiera 
dell’Autogestione dei 
Nord Ovest, 23,24 e 


25 giugno a Nè (GE) 


A Né(GE), loc. Frisolino in val 
Graveglia il 23, 24, 25 giugno 
si svolgerà la ll? Fiera 
dell’Autogestione del Nord 
Ovest. 

Tre giorni sull'autogestione, 
tre giorni di autogestione, 
sapendo pensare ed agire 
globalmente. 

Ci preme definire un percorso 
autogestionario improntato a 
principi libertari e laici e 
puntare l’attenzione su 
modalità concrete di speri- 
mentazione di percorsi 
alternativi all'idea dominante di 
“produzione-mercato-consu- 
mo”. 

Tre sono i punti essenziaii: 

Le realtà autogestite, siano 
esse agricole, artigianali, 
culturali, di servizi, sociali, 
politiche o quant'altro, fondano 
le proprie decisioni ed azioni 
su base assembleare ed 
egualitaria, rifiutando conse- 
guentemente ogni tipo di 
rapporto gerarchico e di 
sfruttamento. 

Le realtà autogestite effettua- 
no la distribuzione delle 
risorse disponibili in maniera 
egualitaria e solidale. Ogni 
attività autogestita tende 
all'integrazione tra lavoro 
manuale e lavoro intellettuale 
in sintonia cén la necessità 
della rotazione degli incarichi e 
con il rifiuto della delega. 

Le produzioni devono essere 
ottenute con tecniche che 
riducano al minimo l'impatto 

. con l'ecosistema e non 
comportino conseguenze 
negative per il benessere 
psicofisico tanto dei fruitori 
quanto di coloro che sono 
coinvolti nella produzione, 
ponendosi, comunque, al di 
fuori di una logica classista di 
esclusione. 

Vogliamo creare un momento - 
di incontro, riflessione e 
scambio di esperienze e 
prodotti a livello locale: le tre 
giornate si articoleranno 
attraverso dibattiti, lavori di 
gruppo, mostre, musica, 
animazione di strada e altro 
ancora per moltiplicare nei 
nostri territori le sinergie tra le 
varie situazioni autogestite di 
segno libertario. 

Programma: 

Venerdì 23 giugno: lavori 
autogestiti per la preparazione 
della Fiera. 

Sabato 24 ore 10,30: confe- 
renza stampa; ore 10,30: “La 
pratica dell'autogestione: ~ 
l'esperienza della rivoluzione 
spagnola, ore 17 “l movimenti 
di controglobalizzazione dal 
Chiapas a Seattle”, ore 21 
concerto con Franco Trincale. 
Domenica 25 ore 10 “La lottà 
contro gli inceneritori”; ore 15 ` 


me 


Ai 70mila militari pre- 
senti in Chiapas, distribuiti 
in circa 300 accampamenti, 
si aggiungono di recente 
qualche migliaio di agenti 
della Policia Federal Pre- 
ventiva, la stessa che a Cit- 
tà del Messico ha sgombe- 
rato di forza l’Università 
Autonoma occupata per più 
di dieci mesi dagli studenti, 
in lotta contro il caro-tasse 
(innalzamento delle tasse di 
iscrizione da 40 centavos a 
semestre, ossia 100 lire, a 
oltre 500 pesos all’anno, più 
di 100mila lire) e in genere 
contro la privatizzazione di 
un servizio pubblico la cui 
gratuità è garantita dalla 
Costituzione. 

L’aria di militarizzazione 
del Chiapas è respirabile 
non appena si èsce dal pic- 
colo centro storico di S. 
Cristobal de Las Casas: et- 
tari e ettari di terreno milita- 
rizzato, posti di blocco che 
mi riportano alla mente al- 
cune scene del conflitto sta- 
to-mafia degli anni passa- 
ti... E siamo pur sempre in 
una zona tranquilla, almeno 
per chi ha il look da turista. 
Certo, ci viene sconsigliato 
di recarci per alcune parti 
dove è possibile incontrare 
una temibile formazione 
paramilitare - il Mira, Movi- 
mento Indigenista Rivolu- 
zionario Antizapatista, dove 
è opportuno tenere presen- 
te che “rivoluzionario” è 
l’aggettivo del partito di re- 
gime. Non sembri un con- 
trosenso, ma queste forma- 
zioni sono finanziate dalla 
“società civile”, in genere 
ridotta al lumicino nei pae- 
si di mezzo dello spettro 
globale delle nazioni del 
pianeta, e i cui ceti medi si 
schierano per l’ordine pub- 
blico pagandosi la sicurez- 
za in proprio, surrogando i 
lavori sporchi impresentabi- 
li dal pubblico, in pubblico. 

Ma che le cose non sia- 
no ben messe per chi vive 
in Chiapas lo si vede anche 
da altri fattori: una ben nota, 
almeno a noi meridionali, 


Guerra a bassa intensità 


tattica di stile democristia- 
no, consistente nella spesa 
pubblica in alcuni settori vi- 
sibili in cui è possibile im- 
piegare manodopera a bas- 
so livello ma in quantità 
adeguata ad accaparrarsi il 
consenso, ossia l’edilizia e 
i trasporti, con la costruzio- 
ne di edifici e strade, auto- 
strade e palazzine. Esem- 
plare il caso dell’autostra- 
da che unirà Tuxtla Gutier- 
rez con S. Cristobal, dimez- 
zando il percorso dagli at- 
tuali 84 km a 42 km, un gran 
vantaggio se consideriamo 
che si viaggia ancora con 
mezzi più o meno approssi- 
mativi. 

La seconda tattica è co- 
piata dai manuali della 
“counterinsurgence” ameri- 
cani, consistente nel fare 
terra bruciata nella Selva 
Lacandona. Ma attenzione, 
terra bruciata in senso let- 


terale, e non solo figurato. ` 


Vasti incendi stanno di- 
struggendo i boschi dei 
Monti Azules, e non credo 
che, come invece è il caso 
dei forestali nostrani, siano 
gli indigeni a incendiare per 
assicurarsi il pascolo o per 
evitare l’espropriazione 
delle terre. Chilometri e chi- 
lometri di selva bruciata, 
quella visibile percorrendo 
le strade principali, stanno 
a significare la volontà di 
stanare gli zapatisti sottra- 
endo loro il vantaggio del- 
l’occultamento territoriale. 

Gli armamenti di questa 
guerra a bassa intensità, in 
cui si succedono le provo- 
cazioni da addebitare ora 
all’EzIn, ora all’Epr - alcu- 
ni contadini trovati morti, 
sette poliziotti trucidati, in 
uno stillicidio continuo pa- 
rallelo alla campagna elet- 


torale per le presidenziali 
del 2 luglio e per le elezioni 
del governatore il prossimo 
mese di agosto - annovera- 
no non solo la manipolazio- 
ne di dissidi tra villaggi, tra 
famiglie indie, l’un contro 
l’altra armate, prendendo a 
pretesto la diversità di fede 
(gli evangelisti stanno pene- 
trando con tutti i mezzi, le- 
citi e meno leciti, in una re- 
altà a forte prevalenza cat- 
tolica-animistica), ma altre- 
sì l’alcool. E verosimile che 
anche questa via sia copia- 
ta dalla storia del lungo con- 
flitto genocidiario degli 
yankees contro i nativi pel- 
lerossa, sterminati dalle 
malattie, dai fucili loro ven- 
duti, ossia da una tecnolo- 
gia estranea e poco assimi- 
labile in tempi ristretti, non- 
ché dall’alcool. 

Contro questa panoplia 
di strumenti micidiali, il 
mondo amico del destino 
delle minoranze indigene e 
dei loro difensori oppone a 
forza una intensa luce acce- 
sa sui fatti, sugli eventi, sul- 
le ragioni (si fa per dire) di 
quanto accade. E una picco- 
la e precaria garanzia per 
prevenire una potenziale 
soluzione finale che leve- 
rebbe il fastidio a tanta gen- 
te in Messico protesa ad 
agganciare il treno della 
globalizzazione, che proba- 
bilmente manderà a casa il 
Pri dopo oltre 70 anni per 
sostituirlo con una forma- 
zione di centrodestra più 
liberista, il cui blocco socia- 
le di riferimento aspira a 
poter spendere in loco i mi- 
lioni accumulati e che una 
terra povera di consumi e 
sprechi non offre granché 
alla voglia di arricchirsi e di 
dominare economicamente. 


hi 


Disegnare è un reato, 
disegnare ti cambia la vita 


Il 13 marzo 2000 cade un 
traliccio dell’ENEL a Sedri- 
na (BG). Il 24 marzo, Gior- 
gio Barcella è arrestato ed 
etichettato come ecoterrori- 
sta, le accuse sono: tentata 
strage, atto terroristico, in- 
terruzione di pubblico ser- 
vizio. 11 giorni il tempo 
necessario per costruire 
meglio la solita montatura 
giornalistico-poliziesca, le 
prove in mano agli inquiren- 
ti sono: alcuni attrezzi non 
specificati, un paio di carti- 
ne topografiche, una copia 
della rivista “Terra Selvag- 
gia”, supplemento ad Anar- 
chismo, un’agendina con 
alcuni disegni (uno dei quali 


rappresenta un traliccio ab- 
battuto), un seghetto arrug- 
ginito, un bidoncino del- 
l’olio, un bruciatore per sal- 
dare lo stagno. Oltre alla te- 
stimonianza di un operaio 
dall’alto di una ciminiera 
avrebbe visto alle 4,30 del 
mattino sopraggiungere 
P’ Ape di Giorgio a fari spen- 
ti, mentre un maresciallo dei 
CC avrebbe visto lo stesso 
Ape parcheggiato per 4 
giorni nei dintorni di un bar 
della zona. 

Giorgio all’inizio dell’in- 
verno aveva occupato una 
delle tante cascine abbando- 
nate della valle, gli stessi 
proprietari gli consentono 
l’uso temporaneo della ca- 
sa. Saranno le continue 
pressioni dei carabinieri 
capitanati da un R.O.S. 
mandato in luogo a control- 
lare i fantomatici fucilieri 
della Lega, non gradiscono 
e non tollerano in alcun mo- 


do la presenza di Giorgio in 
valle, ostacolandolo fino ad 
incastrarlo in una storia ar- 
chitettata su misura, nono- 
stante la sua dichiarata 
estraneità al fatto egli di- 
venta il presunto ecoterro- 
rista da sbattere in prima 
pagina. La sua passione per 
il disegno diventa prova di 
colpevolezza, il suo com- 
portamento e stile di vita 
rappresentano una rottura 
con la mentalità gretta del- 
la Valle Brembana. I gior- 
nali hanno fatto a gara a 
sostenere in modo servile le 
false e persecutorie tesi 
inquisitorie sostenute dai 
CC, Il‘“Giorno” del 25 mar- 
zo è stato il più forcaiolo, 
pubblicando le foto a colori 
del materiale trovato dagli 
inquirenti, dell’“arsenale” 
sequestrato all’ecoterrori- 
sta. Proprio in quei giorni i 
giornalisti avevano indetto 
uno sciopero in difesa della 


La sola controinforma- 
zione ovviamente è insuffi- 
ciente. Occorrerebbe una 
controffensiva sociale a li- 
vello planetario per incep- 
pare le molle liberiste delle 
dinamiche nazionali, occor- 
rerebbe la costruzione di 
condizioni minime di resi- 
stenza culturale sia in loco, 
sia nelle aree del dominio 
per non garantire impunità 
ai distruttori di vita di or- 
welliana memoria. Parados- 
salmente, la centralità del 
Chiapas nell’immaginario 
radicale mette per ora al ri- 
paro da chine fatali e irre- 
versibili, tuttavia questa 
stessa centralità è a rischio 
di dissoluzione, specie per- 
ché essa funge involontaria- 
mente da elemento discrimi- 
natorio: perché il Chiapas sì 
e Timor Est no? La molti- 
plicazione delle terre vio- 
lentate e delle popolazioni 
violate gioca a favore del 
dominio, che sfrutta la tur- 
nazione dell’attenzione del- 


qualità dell’informazione, il 
cui ruolo sociale è ricono- 
sciuto dalla stessa Costitu- 
zione (sic!). 

Il 1° aprile è stato orga- 
nizzato un presidio davanti 
al carcere di via Gleno dove 
si trovava rinchiuso Giorgio 
da parte degli “anarchici e 
amici solidali” per chiedere 
la sua scarcerazione, attuan- 
do un corteo spontaneo per 
la via bloccando il traffico 
cittadino. 

Sabato 8 aprile viene or- 
ganizzato un volantinaggio 
davanti alla redazione del 
quotidiano locale “L’Eco di 
Bergamo” e da qui in cor- 
teo bloccando il centro cit- 
tadino fino a raggiungere il 
municipio di Bergamo. 

Dopo 15 giorni di deten- 
zione sono stati concessi gli 
arresti domiciliari, nell’atte- 
sa della prima udienza in tri- 
bunale. 

Nel frattempo anche le 
indagini hanno subito una 
notevole svolta: sono cadu- 
te le imputazioni più gravi 
di tentata strage ed attenta- 
to. terroristico, rimangono 
“danneggiamento ad im- 
pianti di pubblica utilità e 


Ricardo ed Enrique Flores Magon in cella, 1916 
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l’opinione pubblica planeta- 
ria per agire indisturbato 
ora qua, ora là, in direzione 
opposta rispetto ai riflettori 
accesi. 

Allora la sensibilità do- 
verosa e indispensabile per 
mantenere in vita la fiacco- 
la della speranza deve co- 
niugarsi con la costruzione 
puntuale e faticosa, pazien- 
te e lungimirante, delle con- 
dizioni di autonomia resi- 
stenziale che trovino effetti 
reali, e non solo simbolici, 
in pratiche di solidarietà 
fattiva e progettuale, nelle 
quali sperimentare la reci- 
procità di una donazione di 
senso libertario e liberatorio 
nella direzione di un arric- 
chimento globale, a vario 
titolo e a livello differenzia- 
to, con cui riannodare le fila 
di un rapporto orizzontale 
tra nord e sud del mondo. 


Massimo Tessitore 


I 


interruzione di pubblico ser- 
vizio”: 

L’11 maggio viene per- 
quisita l’abitazione di due 
compagni, alla ricerca in- 
fruttuosa di nuove prove. 

Il 14 giugno alle 15 vie- 
ne celebrata l’udienza preli- 
minare a porte chiuse, con 
richiesta da parte dell’avvo- 
cata di Giorgio del rito ab- 
breviato condizionato alla 
perizia sul seghetto arruggi- 
nito sequestrato, afferman- 
do che l’attrezzo non pote- 
va essere usato per tale sco- 

o. 
Il giudice per le indagini 
preliminari fissa l’udienza 
per il 17 febbraio 2001, in 
attesa della perizia del- 
l’esperto incaricato; il 
G.I.P. ha revocato gli arre- 
sti domiciliari, con l’obbli- 
go di presentarsi alla caser- 
ma dei CC ogni giorno per 
la firma. 

Durante l’udienza una 
trentina di compagni hanno 
presenziato nei corridoi del 
tribunale di Bergamo e di- 
stribuito nelle vie cittadine 
un volantino di solidarietà 
con Giorgio. 

FAI di Bergamo 


La Dalla 1° pagina 


tramenti e cortei separati. 
Depotenziando il movimen- 
to non solo per le “trattati- 
ve” ma nella precisa funzio- 
ne di polizia del movimen- 
to stesso. 

Rispetto alie circa 7000 
persone che si sono mobili- 
tate a Bologna, mercoledì 
14 giugno, la forza del mo- 
vimento non sarebbe stata 
così annullata come é avve- 
nuto grazie a queste logiche 
di delazione, dissociazione 
e divisione. Per riuscire a 
bloccare il vertice sarebbe- 
ro state necessarie almeno 
10.000 persone che, in una 
logica plurale, si coordinas- 
sero rispetto al raggiungi- 
mento dell’obiettivo di 
bloccare i lavori, dando vita 
ad almeno 20 presidi di cir- 
ca 500 persone l’una. Il pur 
potente servizio d’ordine 
dello stato non avrebbe po- 
tuto bloccare la protesta a 
meno di innalzare esponen- 
zialmente il livello dello 
scontro. La cronaca ci rac- 
colta, invece, che i presidi 
sono stati solo 3 e che ad 
uno di questi si sono radu- 
nate alcune migliaia di per- 


SOSTIENE SALERNI... 

Con il numero 20 di UN 
ci è arrivato, graditissimo, 
un nuovo articolo di Alfre- 
do Salerni, che, come al so- 
lito si rivela originale e sti- 
molante. Ho voluto quindi 
offrire il risultato delle mie 
riflessioni su quell’articolo. 

I concetti espressi nel- 
l’articolo “Senza rete. Dei 
mezzi e dei Fini” si posso- 
no così schematizzare: 

- specificità dal pensiero 
anarchico — coerenza mez- 
zi/fini 

- nella pratica siamo co- 
stretti ad allontanarci dai 
principi antiautoritari 

- in questa incoerenza Si 
annida una microvittoria del 
Potere. 

Con questa coscienza si 
può riprendere il percorso 
verso una meta che rischia- 
mo di perdere di vista. 

Un sistema politico è una 
forma di sistema logico. 
Quando un sistema logico 
viene contraddetto dal- 
l’esperienza pratica, è ne- 
cessario indagare sul per- 
ché; le ragioni possono es- 
sere diverse: o le premesse 
sono errate, o è errato il 
procedimento logico, o in- 
fine non sono state valutate 
correttamente le esperienze 
logiche. 

Il legame tra concezione 
e pratica della libertà è ca- 
ratteristica dell’anarchismo. 
Ma vediamo:* più precisa- 
mente come affronta questo 
problema il Programma 
anarchico: - 

“Noi dobbiamo cercare 
che il popolo, nella sua to- 
talità o nelle sue vane fra- 
zioni, pretenda, imponga, 
prenda da sé tutti i miglio- 
ramenti, tutte le libertà che 
desidera, mano mano che 
giunge a desiderarle ed ha 
la forza d’imporle; e, pro- 
pagando sempre tutto inte- 
ro il nostro programma e 


La battaglia di Bologna 


sone perché lì c’erano le 
telecamere. Al corteo del 
pomeriggio, indetto da 
CUB-RdB-Slai CoBAS e 
USI, i manifestanti di via 
Indipendenza non si sono 
uniti per bassi calcoli poli- 
tici. 

Tutti questi elementi, ben 
chiari alle migliaia di com- 
pagne e compagni che gene- 
rosamente hanno partecipa- 
to alle mobilitazioni bolo- 
gnesi, saranno oggetto di di- 
battito e di chiarimento, for- 
nendo nello stesso tempo 
nuovi elementi di lotta con- 
tro i neo-riformisti. Centina- 
ia sono le testimonianze di 
“frustrazione” raccolte nel 
corso della giornata del 14. 
Lo sfogo di compagne e 
compagni che hanno com- 
preso, dopo averlo vissuto 
sulla propria pelle, il ruolo 
delle dirigenze di movimen- 
to. Troppo tardi per blocca- 
re POCSE ma non troppo 


lottando sempre per la sua 
attuazione integrale, dob- 
biamo spingere il popolo a 
pretendere ed imporre sem- 
pre di più, fino a che non ha 
raggiunto l’emancipazione 
completa. 

Sempre predicando con- 
tro ogni specie di governo, 
sempre reclamando la liber- 
tà integrale, noi dobbiamo 
favorire tutte le lotte per le 
libertà parziali, convinti che 
nella lotta s’impara a lotta- 
re, e che incominciando a 
gustare un po’ di libertà si 
finisce col volerla tutta. Noi 
dobbiamo sempre essere col 
popolo, e quando non riu- 
sciamo a fargli pretender 
molto, cercare che almeno 
cominci a pretender qualche 
cosa; e sforzarci perché ap- 
prenda, poco o molto che 
voglia, a volerlo conquista- 

* re da sè, e tenga in odio ed 
in disprezzo chiunque sta o 
vuole andare al governo. 

Poiché il governo tiene 
oggi il potere di regolare, 
mediante le leggi, la vita 
sociale ed allargare o re- 
stringere la libertà dei cit- 
tadini, noi non potendo an- 
cora strappargli questo po- 
tere, dobbiamo cercare di 
diminuirglielo e di obbligar- 
lo a farne l’uso meno dan- 
noso possibile.” 

Si tratta, evidentemente, 
di un’esplicazione del con- 
cetto espresso da Salerni 
nella sua sintesi del pensie- 
ro anarchico; l’esperienza 
storica del movimento ope- 
raio e socialista conferma la 
validità di questa rappresen- 
tazione. i 

La concezione moderna 
della libertà è figlia dell’au- 
mento straordinario della 
produttività del lavoro, ri- 
sultato dalla rivoluzione in- 
dustriale, che ha liberato un 
numero maggiore di uomini 
rispetto ad ogni epoca del 
passato dallo stato di neces- 


tardi per ridare vita ad un 
movimento rivoluzionario in 
Italia che sappia raccoglie- 
re le sfide che, quotidiana- 
mente; lo stato ed il padro- 
nato lanciano. 


Meno deludente é stata la 
presenza specifica degli 
anarchici. Pur non riuscen- 
do, per limiti oggettivi, a 


sità. Da qui lo sviluppo dei 
movimenti democratici pri- 
ma, del movimento operaio 
e socialista poi. 

Le lotte delle nascenti 
società di resistenza spinse- 
ro gli operai a costituire del- 
le unioni sempre più gran- 
di, fino alla costituzione 
della Prima Internazionale. 
Le lotte portate avanti dal- 
l’internazionale e le lotte 
all’interno portarono alla 
definizione di un modello, 
sintetizzato dalle mozioni 
del Congresso di Saint 
Imier, da cui si è sviluppata 
la concezione anarchica 
dell’organizzazione sociale. 

La coerenza mezzi-fini 
non è quindi solo una scelta 
etica, è un modello che ha 
dimostrato di funzionare: i 
mezzi non solo devono es- 
sere logicamente coerenti 
con i fini, ma i fini stessi 
sono stati elaborati e co- 
munque hanno avuto una 
diffusione di massa a parti- 
re dalle lotte di resistenza. 

Da dove nasce allora la 
contraddizione segnalata da 
Alfredo e che tutti più o 
meno avvertiamo? 

In realtà, nel procedi- 
mento logico c’è una curio- 
sa inversione: mentre da una 
parte si sostiene che le pra- 
tica della libertà conduce 
alla libertà, e quindi anche 
ad una più precisa e com- 
pleta concezione di questa; 
dall’altra si afferma che 
“siamo costretti, nella vita 
di ogni giorno, ... ad allon- 
tanarci dai principi antiau- 
toritari”. L’idea della liber- 
tà, che dapprima si va for- 
mando nella pratica antiau- 
toritaria, diviene successi- 
vamente punto di partenza 
dell’attività pratica. 

La libertà, come è pre- 
sentata nel Programma 
anarchico, appare come un 
progressivo superamento 
dei limiti che ad essa si op- 
pongono: la libertà dell’in- 
dividuo si afferma superan- 
do i limiti rappresentati vol- 


contrastare la manovre po- 
litiche che si realizzavano 
nella sinistra marxista, i 


‘compagni e le compagne 


hanno saputo produrre ini- 


| ziative, dibattito ed eventi 


che li hanno resi visibili nel 
movimento di opposizione 
con proposte, metodi, obiet- 
tivi e capacità organizzativa 
che i pregiudizi marxisti e 


ta a volta dall’organizzazio- 
ne sociale o dalle condizio- 
ni di natura. Di pari passo 
la concezione della libertà 
si allarga con la maturazio- 
ne delle condizioni per il 
suo esercizio e sotto lo sti- 
molo dell’azione degli anar- 
chici. i 

Un altro modo di defini- 
re la libertà è considerarla 
da subito come illimitata: 
poiché la società in cui vi- 
viamo la libertà è estrema- 
mente ridotta, l’unico modo 
che abbiamo per definirla è 
attraverso la negazione dei 
suoi limiti. In questa attivi- 
tà concettuale è relativa- 
mente facile spogliare la li- 
bertà dei suoi limiti, imma- 
ginandocela così assoluta e 
infinita; l’infinito di cui si 
parlà è diverso da quello 
precedente: mentre il primo 
è il risultato di un progres- 
so continuo, inserito fra le 


altre cose in un contesto - 


storico ben preciso, il se- 
condo è il risultato di 
un’astrazione, di un proces- 
so logico di eliminazione di 
tutte quelle contingenze 
concrete che sono d’altra 
parte anche i limiti della re- 
altà; il risultato è certamen- 
te un concetto affascinante, 
scevro il più possibile da 
vincoli autoritari, ma anche 
estremamente lontano da 
qualsiasi possibilità di ap- 
plicazione concreta nella 
realtà. 

E ovvio che la realtà non 
si adegua alle belle idee che 
gli anarchici, o alcuni di essi 
hanno in testa, se questi 
stessi anarchici non sono in 
grado di individuare le re- 
lazioni che permettono al- 
l’organizzazione gerarchica 
e del profitto di condiziona- 
re la vita di milioni di uo- 
mini; non sono in grado di 
individuare un percorso che 
permetta di concretizzare le 
idee di cui si fanno paladini; 
soprattutto di farne patrimo- 
nio comune di tutti coloro 
che, pur non essendo anar- 


borghesi non riconoscono 
all’anarchismo. 

Un bilancio, quello trac- 
ciato, che non può essere 
esaustivo e che evidenzia 
precise contraddizioni ma 
che non chiude, a giudizio 
di chi scrive, possibilità per 
il futuro. 
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chici, soffrono nell’inferno 
del capitalismo. 

Se noi usiamo queste 
idee come pietra di parago- 
ne dei comportamenti indi- 
viduali non potremo fare a 
meno di arrivare alle con- 
clusioni dell’articolo di Sa- 
lerni; se noi invece confide- 
remo i movimenti reali che 
combattono questo o quel- 
l’aspetto della gerarchia (il 
militarismo, l’inquinamen- 
to, lo sfruttamento, l’attac- 
co alla libertà di organizza- 
zione e di sciopero), vedre- 
mo che in ognuno di questi 
movimenti è presente 
un’opzione libertaria, op- 
zione che spetta agli anar- 
chici stimolare anche attra- 
verso un’opera di chiarifica- 
zione, attraverso un’azione 
volta a conquistare maggiori 
libertà. 

Possiamo comunque evi- 
tare qualsiasi contaminazio- 
ne, rimanendo assorti nella 
contemplazione del nostro 
ideale: non saremo certo 
ostacolati dall’autoritari- 
smo altrui, ma la possibilità 
di allargare gli spazi di li- 
bertà, della libertà concre- 
ta, che va a vantaggio di tut- 
ti, e nòn solo immaginata 
dagli anarchici, rischierà di 
essere soffocata dai politi- 
canti di turno. 

“Sporcarsi le mani”, in 
questo caso, è un luogo co- 
mune che non rende giusti- 
zia alla realtà: chi si attarda 
nel rifiuto del compromes- 
so finisce per lasciare cam- 
po libero all’autoritarismo 
dei partiti e dei governi, chi 
si immerge nella realtà e nei 
movimenti di trasformazio- 
ne che la agitano è coeren- 
te con i capisaldi dell’anar- 
chismo e partecipa sia ad 
allargare gli spazi di libertà 
minando il consenso nei 
confronti del potere, sia ad 
approfondire la ricerca e la 
sperimentazione di modelli 
di organizzazione antiauto- 
ritaria. 

Tiziano Antonelli 
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assemblea. 
Chi giunge in auto: uscire dalla 
A12 (Genova-Livorno) a 
Lavagna, poi girare a destra e 
proseguire in direzione 
Conscenti (Valgraveglia) per 
circa 6 Km. Arrivati in piazza 
dei Mosto a Conscenti , girare 
sulla destra per Loc. Frisoli- 
no(altri 3 Km). 
Chi arriva in treno: scendere a 
Chiavari all'uscita dalla 
biglietteria FS sulla sinistra si 
trova la fermata degli autobus. 
Prendere il n. 3 per Conscenti 
e fermarsi al capolinea: da qui 
prendere il numero 33 per 
Reppia e scendere in località 
Frisolino. 
Sono disponibili alcuni posti 
tenda all'interno della struttu- 
ra. A circa 6 Km dal posto 
Fiera a S. Salvatore c’è un 
campeggio (20.000 a tenda e 
5.000 a persona). le pensioni 
più vicine costano dalle 40.000 
alle 60.000 a persona. Il mare 
è a 10 Km. 
Info: 0185 302589 oppure 
0333 3758608 (Eros) 
Coordinamento Anarchico 
Ligure e Piemontese 


Livorno: con 
Comunismo 
Libertario 


AI Teatro Mascagni-Villa 
Corridi sabato 24 giugno 2000 
ore 17: dibattito: New econo- 
my? Old story. Le nuove 
generazioni tra flessibilità e 
precariato. The same music... 
a cura del Collettivo Anarchico 
“Zero in Condotta”. Partecipa- 
no: Francesco Auletta: 
Coordinamento dei Collettivi- 
Pisa; Luca Mattei: Giovani 
Comunisti-Livorno. Ore 22: il 
nuovo Concerto Spettacolo 
“Situescion Saund” 
di Zezi gruppo operaio. 
Domenica 25 giugno: ore 15: 
presentazione a cura della 
redazione di “Comunismo 
Libertario del testo del 1953 di 
G. Fontenis “Il Manifesto dei 
Comunisti Libertari”; ore 16: 
dibattito: L'anarchismo tra la 
tradizione materialista, 
comunista e l'influenza 
liberale. i 
Partecipano: Pietro Adamo: 
Centro Studi Libertari - Milano; 
Tiziano Antonelli: Federazione 
Anarchica Livornese; France- 
sco Berti: Circolo Libertario 
“Pisacane” - Bassano; Guido 
Barroero : Redazione Wobbly - 
Genova; Adriana Dadà: 
Federazione dei Comunisti 
Anarchici; Cosimo Scarinzi : 
Redazione DiBase - Torino; 
Cristiano Valente: Redazione 
Comunismo Libertario; ore 22: 
Concerto: Almayer 
Tutte le sere sarà attivo uno 
spazio ristoro 
Associazione Culturale 
“Comunismo Libertario“ 
Collettivo Anarchico 
“Zero in Condotta” 


25 giugno 2000 


UMANITA’NOVA 


Imola 1 luglio: 
convegno su 
Francesco Saverio 
Merlino 


Per approfondire Ía figura e il 
pensiero di Francesco Saverio 
Merlino (1856-1930), in 
gioventù esponente di primo 
piano del movimento anarchi- 
co internazionale e successi- 
vamente, a partire dagli ultimi 
anni dell'Ottocento, approdato 
a una originale concezione del 
socialismo libertario che 
conserva tuttora elementi di 
grande attualità, l’Associazio- 
ne “Arti e Pensieri” di Bologna 
promuove una giornata di 
studi. 

Sessione del mattino 

9,30 Presentazione del 
Convegno (Associazione “Arti 
e Pensieri”) 

Relazioni di: Giampietro 
(“Nico”) Berti, Francesco 
Saverio Merlino nella storia del 
Socialismo;Nicola Tranfaglia, 
Merlino e la crisi dell’Italia 
liberale; Paolo Favilli, La 
“Rivista Critica del Sociali- 
smo”: un carrefour di itinerari 
del revisionismo italiano?; 
Emilio R. Papa, F. S. Merlino 
avvocato dei “malfattori” 
Comunicazioni di: Natale 
Musarra, Merlino e la rivoluzio- 
ne nel Mezzogiorno d'italia; 
Gianpiero Landi, Aldo Venturi- 
ni studioso e continuatore 
dell’opera di Merlino. 

12,30 Dibattito 

Sessione del pomeriggio 

15: relazioni di: Bruno Bongio- 
vanni, La revisione del 
marxismo tra fine Ottocento e 
primi decenni del Novecento; 
Massimo La Torre, Merlino tra 
anarchismo e democrazia; 
Raimondo Cubeddu, Merlino, i 
marginalisti austriaci e i teorici 
dell’individualismo; Luciano 
Pellicani, Merlino e la questio- 
ne del mercato. 
Comunicazioni di: Pietro 
Adamo, La critica di Merlino a 
Benjamin Tucker; Nadia 
Urbinato, Il cooperativismo in 
Merlino e in Stuart Mill; 

Enrico Voccia, La formazione 
giovanile di Merlino a Napoli. 
18: Dibattito 

Per ulteriori info: 0546-55501; 
e-mail:  gplandi@racine.ra.it 


$ Convegno della FAI 


In ottemperanza ai deliberati 
del XXIII Congresso della FAI 
la Commissione di Corrispon- 
denza indice il “convegno di 
chiarimento” da tenersi a 
Livorno nella sede della FAL in 
via degli Asili 33 il giorno 2 
luglio con inizio alle ore 10 con 
il seguente OdG: Prosecuzio- 
ne del punto “Municipalismo/ 
Autogestione” iniziato in sede 
congressuale a Stia; adesioni 
e dimissioni; varie ed eventuali 
La CdC della FAI 


‘ni alle 


Martedì 13 giugno i quo- 
tidiani di Padova hanno 
pubblicato una lettera aper- 
ta indirizzata a Grazia Fran- 
cescato, con cui una quin- 
dicina di esponenti dei cen- 
tri sociali del Nord Est, tra 
cui il loro immancabile por- 
tavoce, hanno rese pubbli- 
che le loro dimissioni dai 
Verdi e la loro intenzione di 
“passare” a Rifondazione 
Comunista”. 

La notizia ha sorpreso 
molti, compresi diversi gio- 
vani di belle speranze vici- 
“tute bianche”, ma 
nof certo quanti da molto 
tempo sono costretti a se- 
guire le derive e i trasfor- 
mismi del ceto politico post- 
autonomo di Padova e din- 
torni. 

Facciamo comunque un 
breve riassunto delle punta- 
te precedenti. 

Circa un anno fa, supper- 
giù 140 persone, in maggio- 
ranza aderenti ai centri so- 
ciali del Nord Est ed ex ap- 
partenenti all’autonomia 
padovana, formalizzarono 
la loro avversata adesione ai 
Verdi, inserendosi nello 
scontro politico in atto a li- 
vello nazionale all’interno 
di questo partito, a fianco 
delle componenti “rosso- 
verdi” facenti capo a Bettin, 
Corleone, Cento e Manconi; 


Senza volersi concedere 
ad un facile millenarismo, 
non si può negare che i cam- 
biamenti climatici di questo 
ultimo decennio siano dovu- 
ti principalmente ad alcuni 
fenomeni individuati e mi- 
surabili, quali l’effetto ser- 
ra e l’assottigliamento del- 
lo strato atmosferico di ozo- 
no, e che questi fenomeni 
siano a loro volta provocati 
da un modello economico e 
sociale suicida: il capitali- 
smo globale. Nello scrivere 
sulle energie rinnovabili, è 
importante sottolineare che 
non è pensabile sostituire le 
fonti energetiche attuali con 
quelle rinnovabili mante- 
nendo gli stessi livelli di 
produzione industriale e la 
stessa logica di sviluppo e 
profitto che ne è alla base; 
non si può cioè pensare che 
si possa salvare l’umanità 
dall’autodistruzione conti- 
nuando a produrre milioni di 
automobili e computer, ton- 
nellate di plastica e rifiuti, 
armi, bisogni fittizzi e tele- 
visione spazzatura, ma ali- 
mentando tutto ciò con 
l’energia solare... 

Se dunque è vero, com’è 
vero, che le energie rinno- 
vabili possono avere un re- 
ale impatto sull’ambiente 
soltanto in questa prospet- 
tiva, è altrettanto evidente 
che non è sensato aspettar- 
si da parte dei governi, cu- 
stodi e difensori dell’ordi- 
ne attuale, un intervento for- 
te a favore delle tecnologie 
“pulite”, anche se natural- 
mente c’è, e si fa sentire, la 
possibilità di fare dell’eco- 
logia un grosso business, e 
deve suonare inquietante e 
significativo il fatto che tra 
i maggiori produttori mon- 
diali di moduli fotovoltaici 
ci siano la Shell, la British 
Petroleum (Solarex) e 1’ A- 
gip (Eurosolare) che a fron- 
te di un sempre maggiore 


Camminare, tesserandosi 


Di fronte a queste intui- 
bili manovre, comunque di 
vertice, quello che però ap- 
pare ancora una volta scon- 
certante è il modo in cui 


d’altra parte, tale operazio- 
ne “entrista” servì ai centri 
sociali del Nord Est sia per 
darsi una nuova copertura 
istituzionale dopo il forma- 
le “divorzio” dal movimen- 
to del sindaco Cacciari (Do 
you remember “Liberare e 
federare”?) che per giocare 
un proprio ruolo nelle varie 


scadenze elettorali. Ma tale 


tatticismo ha dovuto misu- 
rarsi con le pesanti respon- 
sabilità governative assun- 
te dai Verdi, specie nel pe- 
riodo della “guerra umani- 
taria” e con la crescente 
subalternità dei Verdi ver- 
so il centro-sinistra, sanci- 
ta anche dall’elezione alla 
segreteria della Francescato 
(WWF) al posto di Manco- 
ni, sicuramente si sono ri- 
dotti i margini di manovra 
per i “movimentisti”. 
Conseguentemente, se- 
guendo il percorso già av- 
viato dal Leoncavallo a Mi- 
lano, è maturato quest’ulti- 
mo passaggio verso Rifon- 
dazione Comunista che 


sembra essere non soltanto 
un ulteriore tassello della 
politica di “reappresentan- 
za” dentro i partiti della si- 
nistra, ma fa intravedere la 
nascita di un nuovo partito- 
movimento della “società 
civile”, da tempo caldeggia- 
to da Il Manifesto, in grado 
di raccogliere trasversal- 
mente verdi “di sinistra”, 
centri sociali della Carta di 
Milano, settori DS, cattoli- 
ci terzomondisti ed appun- 
to Rifondazione Comunista 
che, pur risultando poco 
malleabile ed ancor meno 
disponibile ad autoscio- 
gliersi, risulta comunque in- 
dispensabile da un punto di 
vista organizzativo e di ra- 
dicamento sociale. 

Il debutto di questo pro- 
getto si è visto a Venezia 
alle ultime elezioni locali 
con lo schieramento “rosso- 
verde” a sostegno della can- 
didatura a sindaco di Bettin, 
rivendicando la politica del 
comune di Mestre come 
progressiva esperienza di 


autogoverno e municipali- 
smo (si veda l’ultimo nume- 
ro di Carta), ma a livello 
nazionale i giochi sembra- 
no tutt’altro che scontati, 
come testimonia l’accordo 
elettorale di desistenza rag- 
giunto, quasi in segreto, tra 
Rifondazione e i DS. 

Il passaggio dei post-au- 
tonomi, col loro leader te- 
levisivo, al partito di Berti- 
notti appare quindi da un la- 
to il tentativo di rafforzare 
la componente interna di Ri- 
fondazione favorevole a 
questo processo costituen- 
te, mentre dall’altro è il 
prezzo da pagare a favore 
dell’identità antagonista, di 
partito dell’opposizione so- 
ciale, che Rifondazione si è 
andata costruendo, e questo 
riconoscimento gioca peral- 
tro a favore di quanti al suo 
interno sostengono l’idea di 

n “allargamento” del par- 
tito piuttosto che accettare 
quella di un suo scioglimen- 
to dentro una nuova aggre- 
gazione o confederazione. 


certi “rappresentanti” ope- 
rano disinvoltamente sugli 
scenari della politica senza 
dover mai rendere conto 
delle azioni a quella “sini- 
stra sociale” a cui si richia- 
mano. 

Sarebbe infatti interes- 
sante ad esempio che, una 
volta tanto, venisse fuori 
cosa pensano a Padova le 
sezioni della zona industria- 
le e i militanti di base di 
Rifondazione Comunista ri- 
guardo le intese tra il loro 
segretario e un’area politi- 
ca che non perde occasione 
per teorizzare, in nome del- 
la fine delle ideologie, la 
rottamazione del comuni- 
smo e la scomparsa della 
classe operaia. 


Un compagno 
di Vigodarzere 


Quali 


costo delle tradizionali fonti 
energetiche sono i primi a 
preparare la transizione ver- 
so nuove fonti. Eppure al- 
cune novità ci sono: i comu- 
ni sopra i 15.000 abitanti 
sono oggi tenuti a stilare un 
piano energetico nel quale 
è possibile inserire la pro- 
duzione di una quota del 
fabbisogno di acqua calda 
sanitaria degli edifici pub- 
blici mediante impianti so- 
lari, e la liberalizzazione del 
mercato dell’energia elettri- 
ca ha aperto la porta alla 
possibilità di realizzare im- 
pianti municipalizzati per la 
produzione di energia con- 
nessi alla rete nazionale; 
non a caso la prospettiva di 
sviluppo delle energie rin- 
novabili va sempre più deci- 
samente nella direzione dei 
grossi impianti “in rete” 
piuttosto che perseguire il 
vecchio ideale della casa 
autonoma. 

Con il termine energia 
solare si indica l’energia 
proveniente dal sole che in- 
veste direttamente la terra e 
tutte quelle forme di ener- 
gia che da essa derivano: 
l’energia idroelettrica, del 
vento, delle biomasse, del- 
le onde e delle correnti ma- 
rine. 

Tutte queste forme di 
energia sono comunemente 
indicate con il nome di fon- 
ti di energia rinnovabili. A 
differenza dei combustibili 
fossili e nucleari, destinati 
ad esaurirsi in un tempo fi- 
nito, queste forme di ener- 
gia possono essere conside- 
rate virtualmente inesauribi- 
li in quanto legate al ciclo 
solare. Sono inoltre consi- 


derate energie rinnovabili 
l’energia geotermica pre- 
sente in modo concentrato 
in alcuni sistemi profondi 
della crosta terrestre e 
l’energia dissipata sulle co- 
ste dalle maree, dovute al- 
l’influenza della luna. 

Il flusso delle energie 
rinnovabili sulla terra è es- 
senzialmente pari al flusso 
di energia dovuto alla radia- 
zione solare. Ogni anno sul- 
le terre emerse il sole irra- 
dia energia equivalente a 
19.000 miliardi di TEP (ton- 
nellate equivalenti petrolio). 
La domanda annuale di 
energia nel mondo è attual- 
mente di 8 miliardi di TEP. 
In Italia la domanda di ener- 
gia nel 1994 è stata di 167 
milioni di TEP. Il potenzia- 
le sfruttabile delle fonti 
rinnovabili derivanti dalla 
radiazione solare e riferito 
all’utilizzo dell’1% delle 
terre emerse è stimabile in 
14 miliardi di TEP all’anno 
per l’energia solare diretta, 
in 2.2 miliardi di TEP al- 
l’anno per l’energia eolica, 
in 4.6 miliardi di TEP al- 
l’anno per l’energia dalle 
biomasse, in 1.7 miliardi di 
TEP all’anno per l’ energia 
idroelettrica, in 0.8 in altre 
forme di energia. 

Oggi solo l’energia idro- 
elettrica, quella geotermica 
ed in parte quella da bio- 
massa, vengono convertite 
in modo significativo con 
tecnologie considerate ma- 
ture. 

Le fonti rinnovabili for- 
niscono, a livello mondiale, 
un contributo al fabbisogno 
dell’energia commercializ- 
zata dell’ordine del 8%, 


prospettive? 


proveniente in maggior par- 
te dai grandi impianti idro- 


elettrici. Tale contributo 
raggiunge circa il 18% se si 
considerano anche le fonti 
non commerciali, soprattut- 
to legno, rifiuti vegetali e 
animali nei paesi in via di 
sviluppo. Nell’ Unione Eu- 
ropea, le energie rinnovabili 
contribuiscono per il 6% 
(circa 43 milioni di TEP) 


alla copertura dei bisogni di 
energia primaria. Per quan- 
to riguarda la produzione di 
energia elettrica, se si esclu- 
de il contributo dell’ energia 
idraulica (17% del totale), 
nei paesi industrializzati 
dell’ OCSE il contributo del- 
le fonti rinnovabili è oggi 
inferiore al 0,5%. 


Guido Coraddu 


L'ENERGIA SOLARE IN NUMERI 


Fonte: International Solar Energy Society 
: Energia solare che raggiunge le terre emerse osi 
‘anno_19.000 miliardi di tep Energia consumata nel. 
mondo ogni anno_8 miliardi di tep__ Energia consumata 
‘in Italia ogni anno_167 milioni di tep__ 
. Potenziale sfruttabile delle fonti rinnovabili (miliardi 


‘di tep/anno) 
i Radiazione 


e 14 * 


_Energia 


eolica 2,2__Biomasse_4,6__Energia idraulica 14,7 AL 


‘tre forme _0,8__ 


* Energia ottenibile sfruttando P1% delle 


‘superfici delle terre emerse per produrre elettricità, ca 


lore e combustibili. 


Energia Solare disponibile i in a Tralla Meridionale 


sul piano orizzontale 1.500 kWh/m2/anno__ 


sul pia- 


‘ no inclinato a 30°C_1.800 kKWh/m2/anno_ sul piano ver- . 


‘ticale_ 1200 kWh/m2/anno__ 


: IL CONSUMO ENERGETICO MEDIO DI UN NU- i 
CLEO FAMILIARE COMPOSTO DA + PERSONE r ì 
Di ARA 5. 000 KWh/ANNO  ! ; 


Glosaro 
tep= 


tonnellata equivalente di petrolio: E è l'energia 


equivalente a quella ottenibile da 1 tonnellata di petro- 


lio. Il tep equivale a 11.628 kWh, corrispondente al con- 
Si mo annuo di seno elettrica di circa 2-3 fom ighe ita- 


Unità di misura della potenza (energin prodotta 
rbita nell’unità di tempo); la potenza spesso viene : 
urata anche in CV (Cavallo Vapore); 1CV =0,736kW. : 
kWh=1kWhè}! energia prodotta o assorbita da una. 


sorgente/utilizzatore in un’ora. Un ferro da stiro che as-. 
sorbe la potenza di un kW consuma in un’ora 1 kWh. 1: 
> oal uu contenuta mediamente in 8 


Treviso/Roma 
odio razziale 


Martedì 6 giugno il tribu- 
nale di Treviso ha assolto il 
sindaco Gentilini dall’accu- 
sa di “istigazione all’odio 
razziale” per aver pubblica- 
mente dichiarato che agli 
immigrati dovevano essere 
forniti dei “costumini da co- 
niglio” per far da bersaglio 
ai cacciatori della Marca; si 
conclude così, tra gli ap- 
plausi leghisti, con un auto- 
gol l’iniziativa politica-le- 
gale promossa da alcuni 
esponenti della cosiddetta 
“secietà civile”, tra cui Da- 
rio Fo e l’immancabile por- 
tavoce dei centri sociali del 
Nord Est, che avevano de- 
nunciato il sindaco-sceriffo. 

In tal modo quella che 
doveva essere un’iniziativa 
volta ad incrinare il vasto 
consenso elettorale e poli- 
tico si cui può contare que- 
sto personaggio nella pro- 
vincia trevigiana, si è tra- 
mutata in un ulteriore ed 
eclatante legittimazione e 
non per caso Gentilini può 
oggi cantare vittoria assie- 
me ai razzisti d’ogni colo- 
re, confermando la sua linea 
“ordine e disciplina”. 

Paradossalmente, si può 
dire che la magistratura ha 
espresso una valutazione 
per certi versi “democrati- 
ca”, ossia in sintonia con il 
sentire della maggioranza 
dei trevigiani che per ben 
due volte hanno affidato il 
mandato di sindaco a Gen- 
tilini e, d’altra parte, è stu- 
pefacente la persistente fi- 
ducia di certa sinistra nella 
giustizia dei tribunali, capa- 
ce solo due giorni prima a 
Roma di non incriminare 
per “odio razziale” dei noti 
neonazisti che avevano de- 
rubato e aggredito con cola 
tello e manganello d’accia- 
io due immigrati. 

Davanti ad un razzismo 
diffuso che i politici e i me- 
dia interpretano, esaspera- 
no e usano come e quando 
vogliono, la sentenza di 
Treviso conferma che la so- 
cietà ha bisogno di ben altri 
anticorpi, sia sul piano del- 
l’azione antirazzista che 
della capacità di compren- 
dere i meccanismi dell’im- 
maginario xenofobo e popu- 
lista. 

Il razzista, quello che si 
presenta dicendo “Io non 
sono razzista ma...”, tende 
sempre a ritenersi vittima 
non solo dell’immigrazione 
e della criminalità, ma an- 
che di uno stato che non fa 
abbastanza per difendere la 
sua sicurezza e la sua “co- 
munità”; per cui se si vuol 
incrinare tale paradigma bi- 
sognerebbe non delegare la 
nostra opposizione al pote- 
re costituito, con la sua po- 
lizia e le sue leggi, ma di- 
mostrare piuttosto che esi- 
ste un’assoluta convergen- 


za, seppur con diversi ruo- 
li, tra il razzismo di stato e 
quello “spontaneo” pilotato 
da leghisti e fascisti, tra i 
lager democratici e la poli- 
tica della discriminazione 
sostenuta dagli amici di 
Haider. 

Un altro elemento di for- 
za dell’affermazione del- 
l’ideologia razzista è il suo 
connotarsi come protesta 
“antimondializzazione” e 
quindi contro i poteri forti 
che la governano, per cui al 
fine di cortocircuitare tale 
visione è controproducente 
esaltare l’inserimento degli 
immigrati nel sistema pro- 
duttivo italiano o veneto, 
ma evidenziare come sono 
proprio le posizioni contro 
la “regolarizzazione” degli 
immigrati a rivelarsi funzio- 
nali al mantenimento di 
quello stato di “clandestini- 
tà” utile a padroni e padron- 
cini per imporre le proprie 
condizioni di sfruttamento e 
lavoro nero, così come è uti- 
lizzato - vedi numerosi re- 
centi casi in varie città - da 
agenti e funzionari delle co- 
siddette forze dell’ordine 
per vendere con il ricatto 
permessi di soggiorno o au- 
torizzazioni agli immigrati. 

Analogamente, di fronte 
al dilagare in molti comuni, 
di guardie padane o ronde 
tricolori variamente ma- 
scherate, sovente persino 
con l’appoggio anche finan- 
ziario di alcune amministra- 
zioni locali e la collabora- 
zione della polizia, è quan- 
tomeno perdente contrasta- 
re questo nuovo squadrismo 
sul piano della loro legitti- 
mità o costituzionalità, 
mentre invece potrebbe es- 
sere più interessante riven- 
dicare il diritto all’autodife- 
sa degli immigrati ed orga- 
nizzare allo stesso modo 
delle ronde antirazziste che 
non deleghino alle istituzio- 
ni statali la difesa delle li- 
bertà sociali. 

Altra informazione 


Palermo 

sentenza 

perilrogo 
del Vulpitta 


Samir Ben Hedi Al Fa- 
oui, 30 anni, accusato di 
aver materialmente provo- 
cato il rogo del 29 dicem- 
bre all’interno del CPT 
“Vulpitta” di Trapani che 
costò la vita a 6 immigrati 
lì rinchiusi, è stato condan- 
nato col rito del patteggia- 
mento a 2 anni di reclusio- 
ne e alla contestuale espul- 
sione dall’Italia. 

La sentenza è stata emes- 
sa venerdì 9 giugno dal giu- 
dice per le indagini prelimi- 
nari che ha accolto la richie- 
sta del patteggiamento 
avanzata dal difensore del- 
lo stesso. Samir era accusa- 


to di omicidio plurimo col- 
poso, incendio aggravato e 
lesioni personali colpose. 
Nel momento in cui la sen- 
tenza veniva emessa, i Co- 
ordinamenti Antirazzisti di 
Trapani e Palermo organiz- 
zavano un sit-in con relati- 
va conferenza stampa nella 
piazza antistante la prefet- 
tura e la questura, per chie- 
dere l’accertamento di tut- 
te le responsabilità esterne 
(criteri organizzativi del 
“Vulpitta”, rispetto delle 
norme di sicurezza, tempe- 
stività ed efficacia dei soc- 
corsi) che hanno oggettiva- 
mente aggravato le conse- 
guenze di quel gesto dispe- 
rato. 

Alla luce di questo scon- 
certante esito dell’udienza 
che soddisfa in questo modo 
la sete di “giustizia” di opi- 
nione pubblica e istituzioni, 
è necessario rilanciare la 
lotta contro i CPT e contro 
le attuali politiche di repres- 
sione ed esclusione nei con- 
fronti dei migranti. 

Si rende ancora più ur- 
gente, dunque, la messa in 
moto di una campagna di 
Verità e Giustizia per fare 
in modo che a pagare non 
siano sempre e solo i più de- 
boli. 

Alberto La Via 


San Benedetto 
6° festival 
Léo Ferre 

Ai più attenti lettori di 

UN non sarà certo sfuggito 

come l’anno scorso di que- 

sti tempi, appariva un mio 
resoconto del 5° festival 

Ferré di San Benedetto del 

Tronto: fu una grande ker- 

messe di poesia libertaria 

che mi permise di avvicina- 
re alcune leggende viventi 
come Paco Ibafiez per riaf- 
fermare che “alla scuola 
della poesia non si impara, 
ci si batte!” Il “grido di do- 
lore” non lasciò insensibile 

il mitico Gennari vecchio 

complice di Leo e organiz- 

zatore di tutta la baracca, ed 
eccomi quest’anno “pro- 


mosso” dai pericolanti pal- 
chi (e i compagni di Torino 


ne sanno qualcosa!) degli- 


spazi sociali di mezza Ita- 
lia, alle “rassicuranti” assi 
del teatro Calabresi; detto 
questo mi sono applicato 
nelle stesso sporco lavoro di 
sempre cantando lo schifo 
‘con cui io (e anche il buon 
vecchio Leo mi pare) iden- 
tifico il concetto di società 
contemporanea... hai, hai 
poveri villeggianti marchi- 
giani capitati per caso lì, 
magari chiedendosi se que- 
sto Ferré non fosse per caso 
un cugino dello stilista! 

A dare manforte c’era il 
poeta Mauro Macario, che, 
posto nell’ingrato ruolo del 
presentatore, si è riinventa- 
to il mestiere di Pippo Bau- 


do introducendo gli artisti 
con versi la cui «forza 
espressiva mi fa pensare 
alla verve con cui Geronimo 
teneva bada il generale 
Croock, salvo poi, come tut- 
ti i forti, essere tenerissimo 
nella rievocazione del mae- 
stro di chi non ni Dieu ni 
Maitre, anzi, ni Dieu ni 
mestre, come ci ha insegna- 


to a dire in occitano Joan 
Pau Verdier, straordinario 
interprete ferreiano, che alle 
tre di notte mi ha regalato 
l’emozione più forte cantan- 
do per pochi intimi intorno 
a un tavolo una sublime rie- 
vocazione di Louise Michel 
nel dolce idioma dei trovieri 
(ho ancora i brividi, biso- 
gnava esserci per credere). 
Che dire allora di Keiko 
Wacabiaiasci - l’impronun- 
ciabilità del nome ha pro- 
vocato gli stranguglioni al 
povero Macario - che ci ha 
folgorato con un impensabi- 
le Ferré in giapponese, ma- 
gnetica nel suo meraviglio- 
so kimono nero bordato di 
rosso (sarà un caso?). Trop- 
pi i partecipanti per poter 
rendere giustizia a tutti, 
Lucio Matricardi e la sua 


. tastiera infuocata hanno 


dato prova del virtuosismo 
di sempre, Lalli si è prodot- 
ta in una prestazione ai mas- 
simi vertici aggiungendo 
alle sue splendide canzoni, 
voce scura e accompagna- 
mento ipnotico in resta, ver- 
sioni vibranti di De Andrè 
e Ferré; e poi Celine Caus- 
simon, Nicolas Reggiani, 
etc... come al solito im- 
perdibile! Messier Léo, ca 
va?... 

Alessio Lega 


iantila 
baldo 
alla sbarra 


A seguito di un volanti- 
no diffuso nel ’95, dove fra 
l’altro si affermava che 
PAIDO nasconde troppe 
determinanti informazioni, 
in particolare che l’espianto 
avviene su persone a cuore 
battente e sangue circolan- 
te, PAIDO denunciava Ne- 
rina Negrello per diffama- 
zione e chiedeva riparazio- 
ne pecuniaria di 100 milio- 
ni. 

Nello specifico il capo 
d’imputazione era: “da 
vent’anni l’ AIDO diffonde 
malainformazione e ingan- 


na le persone di buonafe-. 


de... quindi 1’ AIDO è mes- 
saggera di morte e non di 
vita. E una lobby politico- 


Brescia: immigrati in sciopero della fame 


economica di copertura del- 
l’industria trapiantistica. 
Usa il voto di scambio per 
ottenere leggi infami per il 
procacciamento di orga- 
Di.” 

L’8 Giugno 2000 la pre- 
sidente della Lega Naziona- 
le contro la predazione di 
organi e la morte a cuore 
battente, Nerina Negrello, è 


stata condannata dal Tribu- 
nale di Bergamo alla sola 
pena pecuniaria di 1 milio- 
ne avendo riconosciuto che 
l’accusata “ha agito per 
motivi di particolare valore 
morale o sociale”. |, 
RedMi 


Roma 
Palermo 


Venerdì 16 presso la li- 
breria “I Fiori Blu” di Pa- 
lermo si è tenuto un incon- 
tro-dibattito che, prendendo 
come spunto il dossier “Gli 
zingari della città normale” 
pubblicato su A rivista anar- 
chica, ha sviluppato una se- 
rie di riflessioni sulla con- 
dizione dei Rom al campo 
nomadi della Favorita e più 
in generale sui problemi che 
tali popolazioni incontrano 
in questa città “normalizza- 
ta” dalle istituzioni comuna- 
li in seguito ad un progetto 
di vivibilità e di pulizia a 
tutto svantaggio delle mino- 
ranze più povere. 

All’incontro hanno parte- 
cipato Fulvio Vassallo Pa- 
leologo, che si occupa del- 
la parte legale per quanto 
concerne la richiesta dei 
permessi di soggiorno, e 
Irene Abbate che da molti 
anni si occupa dei Rom a 
Palermo soprattutto per la 
scolarizzazione dei bambi- 
ni. Interessantissimi sono 
stati gli interventi di alcuni 
esponenti degli zingari che 
hanno portato la testimo- 
nianza della loro esperien- 
za di profughi kosovari per- 
seguitati in Albania prima e 
ora in Italia. L’incontro, 
durato dalle 19.00 alle 21 si 
è concluso con un piccolo 
concertino tenuto dal grup- 
po musicale Bali Rom che 
ha poi replicato la serata al 
Malox arricchendo lo spet- 
tacolo con danze tradiziona- 
li tzigane in costume tipico. 

Prossimo appuntamento 
sarà una festa al campo no- 
madi della Favorita il 24 
giugno alle 21,30. 


Vittorio Vizzini 
“Scintilla” 
boxuno@ìiol.it 


25 giugno 2000 


UMANITA’NOVA 


‘\ Bologna: riunione 
dell’Associazione per 
lo Sbattezzo 


È convocata per sabato 24 
giugno 2000, alle ore 15, 
presso i locali del “RiPicchio”, 
via Mascarella n. 24/B a 
Bologna, una riunione dell’As- 
sociazione per lo Sbattezzo 
per discutere sui seguenti 
argomenti: 
- calendario iniziative/meeting 
anticlericale; 
- “Il Peccato”; 
- iniziative editoriali e di 
propaganda; 
- discussione su proposte di 
rilancio politico ed organizzati- 
vo dell’Associazione 
- varie ed eventuali. 

Circolo Culturale N. Papini 


Reggio Emilia: festa 
libertaria per UN 


Reggio Emilia 30-31 agosto, 1- 
2-3 settembre, area sportiva di 
S. Martino in Rio, festa 
libertaria per Umanità Nova. 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 


fer Rea 
al 18 giugno 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
NÉ: R. Leimer, 20.000; GENOVA: 
Biblioteca Ferrer, 160.600. 
Totale £ 180.600 


ABBONAMENTI 
S. LORENZO DEL VALLO: V. 
Giordano, 40.000; PALERMO: M. 
Di Carlo, 70.000; FORNOVO 
TARO: D. Pieroni 70.000; FIREN- 
ZE: a/m |. Rossi Ist. Storico della 
Resistenza, 70.000; ORTONOVO: 
E. Franzoni, 40.000; BRESCIA: 
Fondazione Luigi Micheletti, 
70.000; GENOVA: G. Barroero, 
70.000; TORINO: P. Capra, 40.000; 
ROVIGO: Rigato, 70.000; IVREA: 
A. Resio, 70.000. 

Totale £ 610.000 


SOTTOSCRIZIONI 

TERNI: a/m |. Rossi A. Pitasi, 
100.000; MARGHERA: R. Fiorin 
(vers. del 30/5/00) saluti anarchici 
a tutti, sempre avanti, 30.000; 
GENOVA: G. Barroero, 100.000. 


Totale £ 230.000 
Totale entrate £ 1.020.600 

USCITE 
composizione n. 22 150.000 
impaginazione n. 23 200.000 
spedizione n.23 410.000 
stampa n. 23 900.000 


Totale uscite £ 1.660.000 


saldo n°23 -639.400 
saldo precedente -24.964.781 
saldo finale -25.604.181 


SERBIA - PERQUISITA LA SEDE DELLE DONNE” 
IN NERO DI BELGRADO 

Dopo la campagna di repressione del regime contro i 
mass-media, la polizia finanziaria sta estendendo la sua 
campagna. Il 7 giugno la polizia accompagnata dalla poli- 
zia finanziaria è entrata negli uffici delle Donne in Nero. 
Nei giorni scorsi hanno fatto la stessa cosa con altre due 
_ ONG, il Comitato di Helsinki degli Avvocati per i Diritti 
‘ Umani in Serbia e il Forum per le Relazioni Etniche. 

L’8 giugno 2000, nella sede delle Donne in Nero a Bel- 
grado, la polizia e la polizia finanziaria hanno continuato 
gli interrogatori e il controllo dei documenti delle attività 
‘e delle finanze del gruppo che avevano cominciato il gior- 

no prima. 
. L’interrogatorio a cui gli ispettori Zoran -Lazovic e 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Goran (non si conosce il suo cognomé) e ispettore finan- 
ziario Djordje Popovic hanno sottoposto le attiviste delle 
Donne in Nero Senka Knezevic e Violeta Djikanovic è 
durato cinque ore. In questo tempo, gli ispettori hanno 
esaminato minuziosamente di nuovo tutti i documenti del- 
la sede e hanno portato via quelli secondo loro interessan- 
ti: messaggi di posta elettronica stampati, opuscoli e altri 
materiali nei quali comparivano come papke chiave Ko- 
sovo e Sangiaccato. 
Continueremo ad informarvi su questa campagna di re- 
pressione governativa contro le ONG. 
; Per le Donne in Nero, Stasa Zajovic 


CINA - TORTURE AGLI ORSI aA 
La Cina mantiene oggi 10.000- (diecimila) orsi prigio- 
nieri, per l’estrazione della bile dalla cistifellea di questi 


«animali. Gli orsi sono collocati orizzontalmente in gabbie 


che sembrano piuttosto delle bare; viene messo loro un 
collare di ferro e sono trattenuti da-sbarre a pressione; nel 
corpo di questi animali viene introdotto un catetere, che 
assorbe continuamente il liquido dalla cistifellea. 

Gli orsi non possono cambiare minimamente la loro 
posizione e rimangono in questa condizione di sofferenze 


interminabili dai 15 ai 20 anni! 

Non possiamo accettare che questa crudeltà, tortura e 
barbarie, continui formando parte della vita di questi po- 
veri orsi, nemmeno per un minuto. Ogni istante che passa 
è decisivo per loro tra soffrire e vivere. Con la zampa at- 
tirano il cibo attraverso una piccola apertura della gabbia. 

Per placare la sete, devono allungare la lingua per lec- 
care le sbarre della loro prigione. 

Soffrono dolori allucinanti per rimanere una media di 
15 anni nella stessa posizione che deforma loro le ossa. 
Stiamo parlando di 15 anni, o 180 mesi, o 5.475 giorni, o 
131.400 ore o 78.844.000 minuti di continuo dolore. 

Per ottenere la bile, si sta promovendo un commercio 
terribile: la bile viene usata per confezionare shampoo, 
afrodisiaci e rimedi “miracolosi”. Durante l’estrazione del 
liquido, si impianta un tubo nella cistifellea; l’altro estre- 
mo resta fuori della pancia dell’orso, collegato ad un ap- 
parecchio che estrae la bile. 


I dolori dell’orso sorpassano ogni limite dell’immagi-. 


nazione: brama di dolore, si mutila e cerca di suicidarsi. 


Per maggiori informazioni, visitate: 
http:// www.geocities.com/Baja/2324/index.html 


Il permesso e le rose 


k Dalla 1° pagina 


dell’espulsione, magari passando da uno dei famigerati 
kampi di permanenza temporanea di cui persino Amnesty 
International si è occupata nel suo ultimo rapporto riguar- 
dante le violazioni dei diritti umani in Italia. 
Così anche se, alla fine, il Ministero dell’Interno con- 
cederà controvoglia un limitato e ricattatorio permesso di 
appena un anno a questi immigrati, sarà comunque chiaro 
quale rimane la politica del governo in materia d’immi- 
' grazione, rinviando la risoluzione del problema relativo a 
queste decine di migliaia di immigrati costretti a lavorare 


“in nero” senza un ‘contratto e quindi aggraverà la situa- 


zione delle migliaia di “clandestini”, senza casa e senza 
un’occupazione regolare. 

Contro la politica di questo governo di centro- Sinisnà 
che, perfettamente in sintonia con le destre padane e tri- 
colori, non vuole neppure prendere in considerazione l’ipo- 
tesi di una necessaria sanatoria genéralizzata; sognando 
di poter controllare i flussi migratori attraverso un mix di 
l accoglienza subordinata alla domanda di manodopera e di 
misure da stato di polizia, l’unica speranza di reale acco- 
glienza risiede nella.crescente capacità degli immigrati di 
organizzarsi direttamente, difendere i propri diritti e col- 
legarsi con quell’opposizione sociale e di classe di cui 
anche noi siamo parte. 

Per queste ragioni, le manifestazioni “ ‘nazionali” del 17 
e 18 giugno a Brescia (15.000) persone e a Roma (5.000), 
aldilà di ogni considerazione in merito agli obiettivi e ai 
giochi politici di tanti “difensori” degli immigrati, sono 
state di notevole importanza; infatti per chiunque segua 
da anni la realtà dell’immigrazione, salta agli occhi come 
sia cresciuto repentinamente il livello dell’iniziativa, co- 
municazione e solidarietà delle e tra le singole comunità 
straniere (se si eccettuano le tormentate migrazioni dai 
Balcani e dall’Est europeo), così come si sono andate raf- 


forzando le diverse associazioni e reti antirazziste, ormai 
in grado d’essere un punto di riferimento ed organizzazio- 
ne interetnica per migliaia di immigrati e di rom, ed infine 
non è da trascurare il fatto che, all’interno di questo pro- 


cesso, a fianco degli immigrati in lotta si trovano espe- 


rienze collettive quali. i centri sociali, il sindacalismo di 
base ed organizzazioni su posizioni anticapitaliste o radi- 
calmente antiliberiste, piuttosto che l’associazionismo 
cattolico e i vari partiti di “sinistra”, segno che la solida- 
rietà incontrando il conflitto può riservare ancora delle 


sorprese. 

Brescia in particolare, sabato 17, ha rappresentato tut- 
to questo, sia con delle contraddizioni (contro chi prote- 
stavano ad esempio, i Comunisti Italiani se non contro se 
stessi?) sia e soprattutto con i suoi oltre 15.000 manife- 
stanti, in stragrande maggioranza immigrati, e la loro 
incontenibile voglia di vivere senza dover chiedere il per- 
messo a nessuno, voglia molto più in sintonia con le ban- 
diere anarchiche che con le mediazioni dei politici. 

U.N. Reporter 


Campeggio @narchico 
- dal 20 al 27 agosto a Querceta (LU) 


La prossima riunione otoan azaliya è ficcata 
per. sabato 1° luglio presso il CDA di Querceta 
in via Aurelia 1863 


va 


A-info camping 
bacheca delle proposte 


@ IDENTITÀ E DIFFERENZA Di GENERE 

Le relazioni tra gli individui e tra i sessi, la costruzione : 
del se e la critica libertaria, bioetica, eterosessualità e | 
omosessualità, l’ipocrisia della logica paritaria. 


@ LA RESISTENZA ALLA GLOBALIZZAZIONE 
Dal Chiapas a Seattle, passando per il cortile di casa. 


@ NOSTRA PATRIA È IL MONDO INTERO 
Migranti e indigeni: confronto culturale e percorsi di : 
libertà dall’impegno per la chiusura dei centri di deten- 
. zione e per la libera circolazione degli individui alla i 
lotta per la piena affermazione di ciascuno. 


@ SUL FILO DEL MERCATO i 

Campagne di boicottaggio, commercio equo e solida- 

le, economie alternative...miraggi riformisti e/o Penpni 
di dis-integrazione del/dal capitale? 


e inoltre 
@® LAVORO, NON LAVORO, 


@ ANTIMILITARISMO.... 
ed altri argomenti che 
i partecipanti vorranno affrontare 
Aspettiamo altre RA proposte, suggerimenti... 
Il campeggio è situato in un’area campestre (con 
pioppi) messa generosamente a disposizione da un  : 
compagno nella zona di Querceta (comune di Serravez-. 


. za), vicino a Forte dei Marmi, a circa 2 chilometri dal : 


mare. Saranno disponibili: luce, acqua, servizi igienici 
.ed una cucina (sarà richiesto un contributo minimo per 
far fronte alle spese di affitto di tali strutture). 


Per contatti: 0338 8 6594361; e- e-mail: anarco >_camping@hotmaîl,com da o 


